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Dopo essere stata la 
principale retrovia 
dell'invasione russa 

del 2022, la Bielorussia torna 
al centro della strategia del 
Cremlino. Secondo qualificate 
fonti di intelligence europee e 
russe, Mosca starebbe aumen-
tando la pressione sul presi-
dente Aleksandr Lukashenko 
affinché Minsk assuma un 
ruolo più attivo nel conflitto, 
mettendo il proprio territorio a 
disposizione per nuove opera-
zioni contro l'Ucraina e per 
iniziative capaci di aumentare 
la pressione sul fianco orien-
tale della NATO. L'ipotesi 
nasce dalle difficoltà incon-
trate dall'esercito russo nel 
modificare gli equilibri del 
fronte orientale. Aprire un 
nuovo asse operativo costrin-
gerebbe Kiev a redistribuire 
uomini e mezzi, alleggerendo 
il peso sulle forze russe impe-
gnate nel Donbass. Allo stesso 
tempo aumenterebbe la ten-
sione lungo i confini dell'Alle-
anza Atlantica, obbligando 
Polonia e Paesi baltici a raffor-
zare ulteriormente il proprio 
dispositivo difensivo. 
 
Elemento strategico  
fondamentale 
Ospita basi russe, infrastrut-
ture logistiche, sistemi radar e 
depositi destinati alle armi nu-
cleari tattiche trasferite da 
Mosca. Una posizione che la 
rende indispensabile per qual-

siasi eventuale espansione del 
conflitto.Secondo fonti vicine 
ai colloqui tra Mosca e Minsk, 
dall'inizio dell'anno il Crem-
lino avrebbe avanzato richie-
ste sempre più pressanti. Tra 
le opzioni allo studio figurano 
il lancio di droni dal territorio 
bielorusso, l'apertura di un 
nuovo settore operativo nel 
nord dell'Ucraina e operazioni 
ibride destinate a testare la ca-
pacità di risposta della NATO 
senza arrivare a un confronto 
diretto. La cooperazione mili-
tare tra i due alleati è già cre-
sciuta sensibilmente. Minsk 
ha aumentato le forniture di 
carburanti raffinati alla Russia 
dopo gli attacchi ucraini con-
tro le raffinerie, mentre il ter-
ritorio bielorusso viene utiliz- 
zato sempre più spesso per 
ospitare le stazioni terrestri 
che guidano i droni russi verso 
gli obiettivi in Ucraina. Nel 
Paese restano inoltre schierati 
circa duemila militari russi. 
Proprio queste infrastrutture 
sono finite nel mirino di Kiev. 
Il presidente Volodymyr Ze-
lensky ha avvertito che 
l'Ucraina colpirà le installa-
zioni presenti in Bielorussia se 
continueranno a essere utiliz-
zate per coordinare gli attacchi 

russi. Secondo il leader u-
craino, tali sistemi sarebbero 
già stati impiegati nelle opera-
zioni contro Rivne, Zhytomyr 
e Volinia. «Se Lukashenko non 
le chiuderà, lo faremo noi», ha 
dichiarato. Il presidente bielo-
russo continua però a muo-
versi su un terreno estrema- 
mente delicato. Pur restando il 
più fedele alleato di Vladimir 
Putin, ha sempre evitato di 
coinvolgere direttamente il 
proprio esercito nella guerra, 
consapevole che una simile 
scelta trasformerebbe la Bielo-
russia in un bersaglio delle 
operazioni ucraine. 

Le mosse degli USA  
Negli ultimi mesi Washington 
ha cercato di ridurre la dipen-
denza di Minsk dal Cremlino 
attraverso una limitata riaper-
tura diplomatica ed econo-
mica. In questo contesto 
Lukashenko ha autorizzato 
anche la liberazione di circa 
cinquecento prigionieri poli-
tici dopo colloqui con rappre-
sentanti statunitensi.Il leader 
bielorusso ha inoltre rivelato 
di aver ricevuto una telefo-
nata di circa novanta minuti 
dal presidente francese Em-
manuel Macron, che lo 
avrebbe invitato a non la- 

sciarsi trascinare nel con-
flitto. L'Eliseo ha confermato 
il colloquio, sottolineando i 
rischi che un maggiore coin-
volgimento di Minsk compor-
terebbe per la stabilità 
europea. A questo si è ag-
giunta la recente visita di Lu-
kashenko a Cona, osservata 
con attenzione dagli analisti 
perché interpretata come il 
tentativo di mantenere aperti 
alcuni canali di dialogo con 
l'Occidente senza rompere 
con Mosca. Dietro le quinte, 
tuttavia, il Cremlino continua 
ad aumentare la pressione. 
Un ex ufficiale dell'intelli-

gence russa ha affermato al 
Wall Street Journal che 
Mosca abbia minacciato di ri-
durre gli aiuti economici dai 
quali dipende l'economia bie-
lorussa per convincere Luka-
shenko ad accettare una 
cooperazione militare ancora 
più stretta.  
Le recenti esercitazioni con-
giunte sulle armi nucleari tat-
tiche confermano il livello di 
integrazione raggiunto dai 
due apparati militari. Mosca e 
Minsk hanno diffuso imma-
gini del trasferimento di te-
state verso sistemi missilistici 
schierati in Bielorussia, raf-
forzando il valore strategico 
del Paese.Ufficialmente il 
Cremlino continua a soste-
nere che la Bielorussia non 
partecipa ai combattimenti. 
Tuttavia, secondo le valuta-
zioni delle intelligence occi-
dentali, pur non essendoci 
segnali di un imminente in-
gresso in guerra, resta con-
creta la possibilità che il 
territorio bielorusso venga 
utilizzato per operazioni 
ibride, provocazioni militari o 
azioni di destabilizzazione 
contro l'Ucraina e i Paesi 
della NATO. Un’ipotesi che 
alimenta la preoccupazione 
delle cancellerie occidentali e 
conferma come Minsk sia tor-
nata a essere uno dei princi-
pali snodi della competizione 
strategica tra Russia e Occi-
dente. 
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Per anni l'America latina è stata un 
bastione della sinistra mondiale: 

socialismo bolivariano, peronismo, 
retorica rivoluzionaria, promesse di 
giustizia sociale, senza contare l'anti-
imperialismo e l'antagonismo agli 
Stati Uniti. Promesse che, nella mag-
gior parte dei casi, si sono spesso tra-
dotte in inflazione, insicurezza, 
povertà, dipendenza dallo Stato, cor-
ruzione e fuga dei capitali. 
 
Cambiamento necessario 
Oggi, però, qualcosa è cambiato. In 
poco più di un anno, cinque paesi 
hanno deciso o confermato una 
svolta a destra: l'Ecuador è stato il 
primo, nell'aprile del 2025, quando 
ha deciso di rieleggere Daniel 
Noboa; in Bolivia, lo scorso ottobre, 
i cittadini hanno posto fine a due de-
cenni di governo del Movimento per 
il Socialismo (MAS), il partito di 
Evo Morales; pochi giorni dopo, 
l'Argentina ha consolidato il potere 
di Javier Milei nelle elezioni di metà 
mandato e il mese successivo, in 
Honduras, un altro candidato conser-
vatore, Nasry Asfura, ha vinto le ele-
zioni contro il candidato di sinistra. 
Quest'anno, a febbraio, il Costa Rica 

ha eletto al primo turno la candidata 
di destra Laura Fernández Delgado 
alla presidenza, con il 48% dei voti, 
dichiarando che “i cambiamenti sa-
ranno profondi e irreversibili”. 
Nelle ultime settimane, alle recenti 
elezioni presidenziali in Colombia si 
è imposto il candidato di destra Abe-
lardo de la Espriella e in Perù è stata 
eletta la conservatrice Keiko Fuji-
mori. 
Nonostante le specificità di ciascun 
paese, è chiaro che nel continente sta 

emergendo una crescente consapevo-
lezza della necessità di un intervento 
deciso per contrastare l'insicurezza 
cronica e di misure volte a stimolare 
la crescita economica. Se questi 
aspetti si possono spiegare con i fal-
limenti dei governi precedenti il suc-
cesso della destra in America latina 
si spiega anche, e forse soprattutto, 
con tre nomi: il presidente argentino 
Javier Milei, quello americano Do-
nald Trump e il presidente del Salva-
dor Nayib Bukele. Quest'ultimo è 

lodato per il suo successo nella ridu-
zione della criminalità attraverso 
campagne di incarcerazione di 
massa ed è diventato una figura em-
blematica della nuova destra latinoa-
mericana. Donald Trump, che è 
intervenuto praticamente in ogni ele-
zione da quando è tornato alla presi-
denza, è riuscito a portare al potere 
alleati come Kast, Asfura e Milei. Per 
ognuno di loro ha creato lo "Scudo 
delle Americhe", un club ultraconser-
vatore volto a combattere il narco-
traffico e le reti criminali che operano 
impunemente nel continente. Inoltre 
il potere economico degli USA porta 
la convinzione che schierarsi con 
Trump possa generare benefici eco-
nomici, il che pesa molto alle urne. 
 
Effetto Milei 
Ma il vero punto di svolta è stato 
l’insediamento di Milei in Argen-
tina. La sua sua vittoria ha rappre-
sentato la rottura di un sistema 
politico, culturale ed economico che 
per decenni aveva imprigionato il 
Paese sudamericano dell’assisten-
zialismo permanente. Milei par-
lando di tagli alla spesa pubblica alla 
lotta all’inflazione, dalla riduzione 

del peso dello Stato alla proprietà 
privata ha parlato un linguaggio di-
verso che lo ha portato alla vittoria. 
La sua elezione ha dimostrato che 
anche in un Paese storicamente do-
minato da politiche stataliste era 
possibile costruire una maggioranza 
alternativa e, da quel momento, la 
destra latinoamericana ha smesso di 
sentirsi marginale e ha iniziato a 
presentarsi come una vera opzione 
di governo. 
Ma ora che sono al governo, la sfida 
per questi paesi sarà quello di ri-
cambiare la fiducia degli elettori. 
Frenare un'inflazione alle stelle, 
contrastare la criminalità e il narco-
traffico e tenere a bada quei poteri 
interni che hanno beneficiato della 
corruzione dei governi precedenti e 
che tenteranno di tutto per far fallire 
chi oggi si è imposto. Anche perchè 
se le elezioni sono state vinte quasi 
dappertutto, sono state spesso vitto-
rie sul filo di lana che dimostrano 
che una parte consistente della po-
polazione non voleva il cambia-
mento. Ora si tratta di convincerli 
che questo vento nuovo è anche nel 
loro interesse. 
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